
La pandemia di Covid-19 ha contribuito in maniera decisiva 
a evidenziare alcuni dei limiti delle nostre città. Il mercato del 
lavoro, il turismo, i servizi hanno accusato un contraccolpo che, 
in molti casi, può essere interpretato come una “deflagrazione” 
di contraddizioni e fragilità preesistenti, messe a nudo e 
radicalizzate dal contesto pandemico.
Oggi che gli spazi della vita sociale, faticosamente, stanno 

tornando alla “normalità” sembra si possa cominciare a parlare 
di una fase “post-Covid” che implica una convivenza con il 
virus e le sue mutazioni, con l’emergenza sanitaria a mostrare 
ancora i suoi effetti sull’organizzazione della vita urbana. 
Adottando un approccio multidisciplinare, il volume propone 
una riflessione ampia sui molteplici impatti della pandemia 
sulla città di Bologna. Da un lato, si indagano le accelerazioni 
subite dalle disuguaglianze e dalle criticità sociali che, già 
prima del Covid, attraversavano la città. Dall’altro, emerge in 
molti dei contributi proposti come la pandemia abbia indotto 
una risposta di tenuta da parte del tessuto socio-economico 
bolognese, oltre che un’apertura verso prospettive di sviluppo 
socio-territoriale nei campi dell’innovazione tecnologica e 
digitale e della mobilità sostenibile.

Marco Castrignanò, sociologo urbano, è professore ordinario presso il 
Dipartimento di Sociologia e Diritto dell’Economia, Università di Bologna, 
dove insegna Sociologia urbana, Sociologia delle comunità e dei quartieri 
urbani e Metodologia e tecnica della ricerca sociale sul territorio. È autore, 
per i tipi FrancoAngeli, di Comunità, capitale sociale, quartiere (2012) e 
Sociologia dei quartieri urbani (2021).

Tommaso Rimondi è assegnista di ricerca presso il Dipartimento di 
Sociologia e Diritto dell’Economia dell’Università di Bologna. I suoi 
principali interessi di ricerca riguardano la dimensione socio-spaziale della 
vulnerabilità, l’impatto dei cambiamenti climatici in ambiente urbano e le 
strategie di adattamento implementate su scala locale.
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Sociologia del territorio
Collana diretta da Marco Castrignanò

Comitato scientifico: Giandomenico Amendola,  
Maurizio Bergamaschi, Paola Bonora, Ada Cavazzani,  
Pier Luigi Cervellati, Alberto Gasparini, Nancy Holman,  
Richard Ingersoll, Jean François Laé, Ezio Marra,  
Antonietta Mazzette, Alfredo Mela, Fiammetta Mignella Calvosa, 
Harvey L. Molotch, Giovanni Pieretti, Fortunata Piselli,  
Asterio Savelli, Mario L. Small, Antonio Tosi, Francesca Zajczyk

La collana Sociologia del territorio (già collana Sociologia 
urbana e rurale, fondata da Paolo Guidicini nel 1976), 
attraverso la pubblicazione di studi e ricerche, si propone  
come luogo di confronto fra studiosi, operatori ed esperti 
interessati al rapporto che l’uomo intrattiene con il territorio. 

La collana si articola in tre sezioni:

1) Città e territorio

2) Ambiente, migrazioni e sviluppo rurale

3) Turismo e loisir

Le trasformazioni del mondo urbano e di quello rurale, le nuove 
forme dello sviluppo, i fenomeni di impoverimento ed esclusione 
sociale, i problemi del governo urbano, i movimenti migratori 
su scala locale e globale, le tematiche ambientali, il turismo 
e il tempo libero sono solo alcuni degli ambiti di ricerca che 
la collana intende promuovere attraverso la pubblicazione di 
monografie e volumi collettanei. 

La collana Sociologia del territorio si propone di contribuire  
alla riflessione intorno alle forme contemporanee del territorio 
su scala locale, nazionale e internazionale. 

Sulla base della loro rilevanza all’interno del dibattito scientifico 
ed accademico, tutte le proposte di pubblicazione vengono 
sottoposte alla procedura del referaggio (peer review), fondata  
su una valutazione che viene espressa sempre e per ogni lavoro  
da parte di due referee anonimi, selezionati fra docenti 
universitari e/o esperti dell’argomento.
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La cultura a Bologna, dalla pandemia 
alla centralità nei processi di Welfare 
 
di Roberta Paltrinieri, Giulia Alonzo  
 
 
 
 
 
 
 
1. Pandemia e cultura, una crisi senza precedenti 

 
La pandemia di Covid-19 ha portato una crisi senza precedenti nel setto-

re culturale. In tutto il mondo, musei, cinema, teatri e sale da concerto - 
luoghi di creazione e condivisione - hanno chiuso i battenti. Secondo le 
prime stime, riportate nel report Re Shaping Policies for Creativity di Une-
sco, «il Valore Aggiunto Lordo delle industrie culturali e creative nel mondo 
si è contratto di 750 miliardi di dollari nel 2020 e sono stati persi almeno 10 
milioni di posti di lavoro» (2022, p.33) e per molti operatori e culturali ed 
artisti la situazione che era già di per sé precaria è diventata insostenibile. 

Pur tuttavia la cultura, così tanto penalizzata, è diventata un elemento 
imprescindibile delle nostre vite durante la pandemia, basti pensare 
all’aumento di libri letti, film guardati e serie tv divorate, spettacoli teatrali 
e concerti visti on-demand, audiolibri e podcast ascoltati durante i giorni di 
segregazione. Dall’indagine “EffettoFestival. I consumi culturali degli italia-
ni ai tempi di Covid-19: vecchie e nuove abitudini” (Ipsos, 2020) condotta 
dal 6 al 21 ottobre 2020, emerge che grazie al digitale il 16% del campione di 
indagine si è avvicinato per la prima volta alla cultura durante il lockdown. 
Parallelamente dall’indagine condotta tra il 18 e il 21 maggio 2020 da Impre-
sa Cultura Italia-Confcommercio si è osservata una fruizione alternativa di 
intrattenimento con +34% dell’utilizzo di piattaforme web in abbonamento e 
+20% dei canali a pagamento: «Durante il lockdown un lettore su sei ha 
dichiarato di avere abbandonato la versione cartacea in favore di quella di-
gitale. Regge, invece, la lettura tradizionale dei libri sebbene, anche in que-
sto caso, l’8% dei lettori sia passato in questi mesi all’ebook. Al contrario, 
gli spettacoli dal vivo in digitale, nonostante una grande mole di offerta, 
non sembrano avere avuto un successo significativo e sono stati seguiti 
principalmente da quei fruitori che già prima del Coronavirus tendevano ad 
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assistere a queste attività soprattutto in forma gratuita. In pochi (solo il 4%) 
hanno approfittato della possibilità di visite virtuali a musei e siti archeologi-
ci, mentre la maggior parte (ben il 79%) non ha usufruito di questa opportu-
nità sia perché non ne era a conoscenza (28%) che per libera scelta (51%)». 

La digitalizzazione è stata, infatti, per il settore culturale una possibilità 
di lavoro e di mantenimento della relazione con il proprio pubblico. Molti, 
infatti, gli artisti e professionisti della cultura che hanno colto l’opportunità 
dell’ascesa di servizi di streaming personalizzati per sviluppare progetti 
innovativi in ambito digitale, anche se «il percorso di digitalizzazione ha 
prodotto risultati contrastanti: lavori innovativi e pionieristici, ma anche 
performance digitali mal adattate che a volte non sono riuscite a soddisfare 
le aspettative del pubblico e degli artisti» (Unesco, 2022, p. 33). 

Sempre dai dati di Impresa Cultura Italia-Confcommercio si osserva una 
fruizione alternativa di intrattenimento con +34% dell’utilizzo di piattafor-
me web in abbonamento e +20% dei canali a pagamento. Mentre l’Annua-
rio 2020 SIAE riporta che, escludendo piattaforme come Netflix e Amazon, 
la spesa complessiva del pubblico per attività in streaming proposte da sog-
getti che operano nel settore dello spettacolo dal vivo è stata pari a 485 mila 
euro per 8396 eventi, con un incasso medio di circa 58 euro per evento 
(SIAE, 2020, pp. 72-74).  

 
 

2. La pandemia a Bologna 
 
Prima dell’arrivo della pandemia la Città di Bologna presentava una 

buona partecipazione culturale e reti sociali solide. Nel rapporto sulla quali-
tà della vita del 2019 si legge: «I cittadini metropolitani mantengono un 
ottimo livello di partecipazione culturale: il 47% svolge almeno 3 attività 
culturali (ampiamente superiore ai dati medi regionale e nazionale). Il Co-
mune di Bologna conferma una maggiore vocazione alla cultura rispetto 
all’hinterland. La partecipazione sociale alle Associazioni di volontariato 
coinvolge oltre il 30% della popolazione maggiorenne metropolitana (+3% 
rispetto al 2018); prevale il volontariato attivo. Si annullano le disparità tra 
zone grazie alla crescita di Bologna. Anche le reti sociali si confermano 
molto solide e diffuse nel territorio» (Boccafogli, Varini, p. 6).  

A conferma della florida situazione bolognese, i dati SIAE, ripresi 
dall’Annuario SIAE (2019), indicavano Bologna in una situazione di gran-
de vivacità culturale con un’alta partecipazione di pubblico, confermando il 
trend degli ultimi anni prima della pandemia e il ruolo dell’Emilia-
Romagna, insieme a Lombardia e Lazio, come una delle regioni trainanti 
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per il comparto culturale del paese. Nella provincia di Bologna è dunque 
77.735 il numero di eventi totali, tra tutti i generi spettacolari (cinema, bal-
lo, teatro, sport), ovvero il 20,49% del numero degli eventi totali program-
mati in Regione; 6.417.795 gli ingressi a eventi e centri culturali tramite 
biglietti staccati e abbonamenti, che rappresenta il 23,38% del numero degli 
ingressi Regione; le presenze stimate agli eventi gratuiti durante il 2019 
sono state 834.754, ovvero il 14,60% delle presenze stimate in Regione; la 
spesa al botteghino, ovvero le somme che gli spettatori corrispondono per 
poter accedere al luogo di spettacolo, è stata pari a €83.764.877,85, che 
corrisponde al 28,55% della spesa della Regione; la spesa del pubblico1 è 
stata pari a €112.812.341,29, ovvero il 22,11% del totale della spesa del 
pubblico nella Regione, con un volume d’affari2 di €187.578.684,44, che 
rappresentava il 23,65% del totale del volume d’affari generato dal settore 
culturale in Regione. 

Rispetto agli ottimi dati del 2019 le conseguenze del lockdown in ambi-
to culturale, a livello cittadino e dell’area metropolitana, sono state evidenti 
ed estremamente intense per tutto il settore, a causa anche delle chiusure ad 
intermittenza che da febbraio 2020 si sono susseguite, con la conseguente 
impossibilità di progettare a breve e medio periodo le stagioni culturali. 
Concerti, spettacoli, corsi e laboratori cancellati, cinema, musei e teatri 
chiusi, mostre sospese, produzioni interrotte, registrando una diminuzione, 
rispetto ai dati del 2019, del -69,40%. 

I dati segnalati da SIAE nell’Annuario 2020, il primo anno di pandemia, 
riportano, infatti, una situazione molto differente, rispetto all’anno prece-
dente, registrando 26.118 eventi totali, tra tutti i generi spettacolari (cine-
ma, ballo, teatro, sport), che corrisponde a -66,40% in un anno; gli ingressi 
tramite biglietti staccati e abbonamenti sono stati 2.058.506, ovvero un calo 
del 67,93% rispetto al 2019; le presenze stimate per gli eventi gratuiti han-
no subito un -76,44% ovvero sono state 196.656; la spesa al botteghino è 
calata del 79,02% rispetto al 2019 registrando €17.577.392,60 ed infine una 

 
1 Nota SIAE: La spesa del pubblico: molte volte il prezzo del biglietto e dell’abbonamento 

rappresentano soltanto una parte delle somme che il pubblico paga per la fruizione dello 
spettacolo. Altre voci di spesa possono concorrere a definire l’importo della spesa comples-
siva del pubblico: i costi della prevendita dei biglietti, le prenotazioni di tavoli, il servizio 
guardaroba, le consumazioni al bar, ecc.  

2 Nota SIAE: Volume d’Affari: oltre alle somme che provengono dai partecipanti, 
l’organizzatore può̀ conseguire altri proventi da soggetti che partecipano economicamente 
alla realizzazione dello spettacolo: sono gli introiti per prestazioni pubblicitarie, sponsoriz-
zazioni, contributi pubblici e privati, riprese televisive, ecc. La spesa del pubblico, sommata 
agli altri importi conseguiti dall’organizzatore, determina il volume d’affari.  
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perdita del 79,48% per quanto riguarda la spesa del pubblico, pari quindi a 
€23.151.349,57. 

Nella Tab. 1 si riporta una variazione tra le annualità 2019-2020, con-
frontandole con i dati anche a livello nazionale presenti nell’Annuario 
SIAE 2020. 
 
Tab. 1 - Variazione numero eventi culturali nella provincia di Bologna e a livello nazionale 

 

2018 2019 2020 

Variazione 
2019-2020 

nella provincia 
di Bologna

Variazione 
2019-2020 
nazionale 

N. di 
spettacoli 

78.404 77.735 26.118 -66,40% -64,68% 

N. di 
ingressi 

7.077.878 6.417.795 2.058.506 -67,93% -67,35% 

N. di 
presenze 

969.572 834.754 196.656 -76,44% -78,98% 

Spesa al 
botteghino 

86.870.805 83.764.878 17.577.393 -79,02% -53,36% 

Spesa del 
pubblico 

113.562.508 112.812.341 23.151.350 -79,48% -74,84% 

 
Alla fine di aprile del 2020, in quella che sembrava la fine della prima 

ondata pandemica, il Comune di Bologna, a cura del Dipartimento Cultura 
e Promozione della Città, ha stilato il rapporto “L’emergenza Covid-19 e le 
sue ricadute sul comparto culturale e creativo” in cui ha raccolto i dati rac-
colti durante il primo mese e mezzo di pandemia3 e ha confrontato i dati 
relativi ai consumi culturali nelle tre annualità precedenti (2018-2019-
2020) con un particolare riferimento al mese di marzo, indicato dagli An-
nuari SIAE 2019 e 2020 come il mese con il maggior numero di spettacoli 
di prosa e con il maggiore afflusso di spettatori.  

Partendo dal report del Comune di Bologna, nei prossimi paragrafi en-
triamo nel dettaglio dell’analisi dei singoli settori: Teatro e Spettacolo dal 
vivo; Musica; Concerti Live; Musei e biblioteche. 

 
 
 

 
3 Il Report è aggiornato al 29 aprile 2020, quindi i dati raccolti si riferiscono al periodo 

pandemico tra il 24 febbraio giorno di chiusura dei centri culturali nella Regione, e appunto 
il 29 aprile 2020.  
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2.1 Il Teatro 
 
In Emilia-Romagna i teatri, così come tutte le attività culturali, sono sta-

ti obbligati a interrompere le programmazioni il 24 febbraio 2020, seguiti 
poi dal resto d’Italia per via del decreto del 10 marzo. Il primo giorno di 
riapertura è stato il 15 giugno, ma il susseguirsi di incertezze e continue 
“false partenze”, e l’inizio della stagione estiva, ha limitato il lavoro dei 
teatri a favore di attività all’aperto. La programmazione, procrastinata 
all’autunno, in realtà ha preso avvio solo il 27 marzo 2021, quando si sono 
riaperte le sale, limitate nei posti disponibili in base alla capienza comples-
siva e in base al colore della regione, colore dovuto dall’andamento delle 
infezioni da Covid. 

Il report del Comune di Bologna evidenzia come la città, in era pre-
Covid, fosse in un momento di vivace ascesa. Si legge infatti che «nei teatri 
di Bologna a marzo 2018 si erano svolti 108 spettacoli, e a marzo 2019 ben 
138, con un aumento del +28% in un anno, segno della vitalità̀ di un siste-
ma culturale in cui l’offerta ha visto negli ultimi anni un costante aumento» 
(p.8); questo nonostante i dati sulla Città Metropolitana di Bologna, riporta-
ti sul portale “I numeri di Bologna Metropolitana”4, evidenziano invece una 
leggera deflazione nel 2019, per poi avere il tracollo nel 2020. Si passa da 
969.572 presenze nel 2018 a 834.754 nel 2019 alle 196.656 del 2020; 
78.404 il numero di spettacoli nel 2018 a 77.735 nel 2019 e 26.118 nel 
2020; si passa da 86.870.805€ di spesa al botteghino nel 2018 a 
€83.764.878 nel 2019 e €17.577.393 nel 2020. Anche la spesa del pubblico 
è in calo nel 2019 con €112.812.341 rispetto a €113.562.508 del 2018 e 
€23.151.350 nel 2020. La pandemia ha bloccato quello che sembrava un 
nuovo anno partito positivamente per il settore teatrale, specialmente in 
Emilia-Romagna, segnalata nell’Annuario SIAE 2020 come la terza regio-
ne per numero di spettacoli di prosa, per ingressi, per spesa al botteghino e 
per volume d’affari dopo Lombardia e Lazio. 

Inoltre, due le manifestazioni teatrali di rilievo internazionale che sono 
state annullate: «“Vie” della Fondazione Emilia Romagna Teatro, che avreb-
be dovuto svolgersi dal 24 febbraio al 1° marzo 2020, e “Visioni di futuro, 
visioni di teatro” del Teatro Testoni ragazzi, che avrebbe dovuto svolgersi dal 
28 febbraio all’8 marzo 2020» (report Comune di Bologna, p.8). 
 
 

 
4 Per maggiori info si veda: http://inumeridibolognametropolitana.it/dati-statistici/cultura/ 

spettacoli. 
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2.2 La Musica dal vivo 
 

In Italia il comparto musicale è stato uno dei maggiormente colpiti dalla 
pandemia. Una delle immagini simboliche di questi due anni è stata sicu-
ramente quella dei Bauli in Piazza, manifestazione avvenuta il 10 ottobre 
2020 in Piazza Duomo a Milano e organizzata dalla omonima associazione 
culturale nata durante il Covid per accendere i riflettori sui lavoratori “na-
scosti” della cultura, della musica e dello spettacolo. Tutti i grandi eventi 
concertistici sono stati posticipati al 2021, e alcuni addirittura al 2022, a 
causa della forte incertezza e imprevedibilità organizzativa che ha impedito 
una regolare organizzazione.  

Come per il settore teatrale nel report del Comune di Bologna si legge 
che «gli eventi musicali pubblicati sulla piattaforma “Agenda Cultura” del 
Comune, al netto di quelli che si sono tenuti nei teatri, risulta che a Bologna 
a marzo 2018 si erano svolti 78 eventi musicali e a marzo 2019 ben 106, 
con un aumento del +26% in un anno», passando poi a 0 nel marzo 2020. E 
i dati riportati a livello nazionale dall’Annuario SIAE 2020 sui dati sui con-
certi e gli eventi musicali live confermano una situazione altamente pro-
blematica per tutto il settore. Da 39.844 spettacoli nel 2019 si è passati a 
13.793 nel 2020 ovvero il -65,83% che hanno comportato un calo 
dell’82,88% del numero di ingressi e un drammatico -91,12% di presenze. 
In termini economici questo ha significato -89,13% di spesa al botteghino e 
un calo dell’89,42% di spesa del pubblico, nel 2020 rispetto al 2019 (SIAE, 
2020). Nella Tab. 2 si riporta una variazione tra le annualità 2019-2020 nel 
settore della musica dal vivo, tra i dati regionali e nazionali. 

 
Tab. 2 - Variazioni nel settore della musica dal vivo regionali e a livello nazionale 
 

2019 
nazionali 

2020 
nazionali 

Variazione 
2019-2020 
nazionale

2020 
Emilia-Romagna 

N. di spettacoli 39.844 13.793 -65,38% 1.668 
N. di ingressi 15.320.690 2.622.977 -82,88% 279.221 
N. di presenze 1.359.564 120.706 -91,12% 19.769 
Spesa al 
botteghino 

443.142.376,02 48.188.668,43 -89,13% 4.481.136,89 

Spesa del 
pubblico 

516.343.213,05 54.610.970,14 -89,42% 5.198.589,21 

 
 
 

Copyright © 2023 Marco Castrignanò, Tommaso Rimondi. ISBN 9788835150299



92 

2.3 Il Cinema  
 
I dati annuali di Cinetel, come riporta il report del Comune di Bologna, 

indicano che «per Bologna 1.353.309 presenze nel 2018, salite a 1.438.029 
nel 2019, con un aumento del 6,3%; gli incassi 2018 sono stati 8.848.708 
Euro e quelli 2019 9.611.070, con un aumento del 8,6%» (p. 10). Esatta-
mente come accaduto per i teatri, dopo la chiusura del 24 febbraio 2020 i 
cinema hanno riaperto le sale solo il 15 giugno, anche se tra limitazioni e 
continua incertezza molti locali, al chiuso, hanno considerato troppo ri-
schioso azzardare una riapertura nella stagione estiva preferendo rimanere 
chiusi e ricominciare solo a settembre. 

I rapporti annuali SIAE del 2019 e 2020 mostrano un calo del 69,31% del 
numero di proiezioni, una diminuzione del 70,98% del numero di ingressi 
che ha comportato un -82,18% del numero di presenze dal 2019 al 2020. A 
livello economico la spesa al botteghino è scesa del 71,62% e la spesa del 
pubblico del 73,21%, confrontando i dati 2019 con quelli del 2020. 

Pur tuttavia, l’Emilia-Romagna conferma il terzo posto per le voci 
“maggior valore di Spesa al botteghino” (19,2 milioni) anticipata da Lom-
bardia (37) e Lazio (23,4). Le stesse regioni occupano i primi tre posti anche 
per il maggior numero di luoghi di spettacolo attivi durante l’anno e i primi 
tre posti anche nel periodo della ripresa estiva. I dati della regione sono in 
linea con i dati nazionali. Nella Tab. 3 si riporta una variazione tra le annuali-
tà 2019-2020 nel settore cinematografico, tra i dati regionali e nazionali. 

 
Tab. 3 - Variazioni nel settore cinematografico regionali e a livello nazionale 
 

2019 nazionali 
2020 

nazionali 

Variazione 
2019-2020 
nazionale

2019  
Emilia-

Romagna

2020  
Emilia-

Romagna

Variazione 
2019-2020 
regionale 

N. di 
spettacoli 

3.245.345 996.009 -69,31% 264949,00 80986,00 -69,43% 

N. di 
ingressi 

104.439.213 30.305.771 -70,98% 10.255.389 3108878,00 -69,69% 

N. di 
presenze 

365.374 65.096 -82,18% 6.545 1525,00 -76,70% 

Spesa al 
botteghino 

667.911.768,25 189.537.983 -71,62% 67946395,14 19191072,69 -71,76% 

Spesa del 
pubblico 

791.989.946,06 212155149,66 -73,21% 81061873,78 21.815.738,03 -73,09% 
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2.4 Musei e Biblioteche  
 
Anche i musei, per i quali è stata imposta la chiusura, hanno ovviamente 

registrato un calo drastico di visitatori e, in generale, di utenze. Inizialmen-
te hanno chiuso il 24 febbraio, come cinema e teatri, ma sono stati poi aper-
ti al pubblico dal 2 al 7 marzo, per poi rimanere nuovamente chiusi al pub-
blico dall’8 marzo fino al 18 maggio per poi richiudere il 6 novembre con il 
decreto del 3 novembre 2020 fino al 16 giallo, solo per le regioni gialle 
(quelle a rischio moderato) dal lunedì al venerdì con ingressi contingentati. 

Il report del Comune di Bologna dichiara che la perdita di visitatori e 
presenze nei musei della città per il mese di marzo «è stimabile in circa 65-
70mila utenti; nei mesi di marzo dei due anni precedenti, infatti, gli utenti 
erano stati circa 69.500 (nel 2018) e 68.400 (nel 2019), seppure con una 
differente proporzione tra visitatori e presenze. Nello stesso mese di marzo 
2020 (ovvero nell’unica settimana di riapertura dal 2 al 7) gli utenti, co-
munque frenati dalla situazione sanitaria, si sono fermati a meno di 2.000». 
Il report sottolinea inoltre che i dati riportati riguardano «esclusivamente i 
consumi culturali diretti nei luoghi deputati mentre è necessario sottolineare 
che il blocco ha riguardato anche tutta la parte di laboratori e didattica in pre-
senza, che costituiscono una fetta molto importante dell’offerta nelle filiere 
esaminate, e che la maggior parte degli effetti negativi del “lockdown” rimar-
ranno a lungo sia nel consumo culturale sia, soprattutto, nelle attività̀ di pro-
duzione, didattica e laboratori, moltiplicando i fattori di crisi per il settore». 

Il portale “I numeri di Bologna Metropolitana” nella sezione “Musei, 
monumenti ed aree archeologiche statali” riporta che nella Città Metropoli-
tana di Bologna sono stati 40.093 i visitatori paganti, quelli non paganti 
60.891 (per gli spazi con richiesta di biglietto) e 2.095 per gli spazi a libero 
accesso per un totale di 103.079 per un introito lordo pari a €201.773. Nel 
2020 i visitatori sono scesi del 82,66%, per un totale di 17.872 tra paganti 
(8.115), non paganti per gli spazi con richiesta di biglietto (8.611) e non 
paganti per gli spazi a libero accesso (1.146) con un -81,09% di incassi lor-
di pari a €38.147. 

Le biblioteche a parte la chiusura del primo lockdown tra marzo e mag-
gio 2020, dopo la chiusura del 24 ottobre 2020, hanno ufficialmente riaper-
to dal 4 dicembre 2020 sempre con le limitazioni imposte dalla legge.  

Il portale “I numeri di Bologna Metropolitana” nella sezione “Musei, 
monumenti ed aree archeologiche statali” riporta che nella Città di Bologna 
il numero dei prestiti in tutte le biblioteche della città, comprese quelle uni-
versitarie, è passato da 1.931.079 nel 2019 a 583.482 nel 2020, con un calo 
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quindi del -69,78%. Nella Tab. 4 si riportano le variazioni di ingressi nei 
musei della Città Metropolitana di Bologna tra gli anni 2019-2020. 

 
Tab. 4 - Variazioni di ingressi nei musei della Città Metropolitana di Bologna 2019-2020 
 2019 CMBO 2020 CMBO Variazione 2019-2020 
Paganti 40.093 8.115 -79,76% 
Non paganti 60.891 8.611 -85,86% 
Non paganti (spazi 
free) 

2.095 1.146 -45,30% 

Incasso lordo 201.773 38.147 -81,09% 
 
 

3. Crisi e opportunità: i lavoratori culturali e le soluzioni messe in atto 
dalla Città Metropolitana per contrastare l’emergenza 
 

Rispetto alla pandemia e a questa drammatica situazione finora eviden-
ziata è stata evidentemente la categoria dei lavoratori della cultura e di con-
seguenza del turismo, i settori maggiormente colpiti dalla crisi economica e 
sociale (Taormina, 2021). Nell’aprile 2021 Istat ha presentato un documen-
to esponendo che «nel 2019, gli occupati del settore turistico sono stati 1 
milione 647 mila e hanno rappresentano il 7,1% del totale degli occupati. Il 
settore della cultura coinvolgeva invece 636 mila occupati, il 2,7% del tota-
le. L’emergenza sanitaria ha colpito duramente questi settori, registrando 
una diminuzione di 187 mila occupati nel turistico e di 33 mila nel cultura-
le; in termini percentuali si tratta di un calo pari rispettivamente dell’11,3% 
e del 5,2% (valori decisamente più elevati del -2,0% registrato sul totale 
degli occupati). Circa la metà dell’occupazione persa tra il 2019 e il 2020 
(-456 mila persone) è stata dunque in questi settori» (Istat, 2021).  

Per «i nostri artisti, che ci fanno tanto divertire»5 le misure messe in atto 
dal Governo sono incluse nell’art.38 del Decreto Cura Italia: «i lavoratori 
dello spettacolo senza un rapporto di lavoro dipendente al 23 febbraio tra i 
soggetti che potranno avere accesso all’assegno di 600€ netti (che corri-
spondono quindi a quasi 1.000€ lordi), ma con il criterio di aver maturato 
almeno 30 giorni di contributi in gestione Inps ex-Enpals nel 2019 per me-
no di 50.000 euro» (Report Comune di Bologna, p. 17). Questa misura non 

 
5 Affermazione dell’ex Presidente del Consiglio Giuseppe Conte durante la conferenza 

stampa del 13 maggio 2020. 
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è però stata sufficiente a garantire quei lavoratori che avevano svolto attivi-
tà non assimilabili alle categorie precedenti.  

Molti gli appelli subito presentati al Ministero della Cultura, dove nuove 
associazioni formatesi durante la pandemia dalle categorie di lavoratori 
proprio per far sentire la propria voce. Nel Decreto Sostegni (articolo 10, 
decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41) «ai lavoratori iscritti al Fondo pensioni 
lavoratori dello spettacolo con almeno trenta contributi giornalieri versati dal 
1° gennaio 2019 alla data di entrata in vigore del presente decreto al medesi-
mo Fondo, con un reddito riferito all’anno 2019 non superiore a 75.000 euro 
[…] è riconosciuta un’indennità onnicomprensiva pari a 2.400 euro» (p.28)6, 
aumentata poi di altri 1.600€7 nel decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73 (de-
creto Sostegni-bis), a causa del protrarsi dello stato di emergenza8. 

Rispetto a questa situazione registrata a livello nazionale fin da subito il 
Comune di Bologna ha dato pronta risposta alla categoria con una serie di 
misure a sostegno di operatori economici e associazioni in affitto in locali 
di proprietà comunale e danneggiate dall’emergenza. Nel 2020, gli immobi-
li oggetto di contratti di locazione destinati ad attività sospese per effetto 
del Dpcm o comunque danneggiate dall’emergenza sanitaria, il Comune ha 
sospeso le fatture e sono state applicate agevolazioni ai «contratti commer-
ciali, ai mercati, agli impianti sportivi, alle libere forme associative e ad 
altri soggetti indicati in delibera (167340/2020)» con, a titolo gratuito, «la 
possibilità di allungare la durata contrattuale per il periodo di tempo corri-
spondente all’intervallo di sospensione delle attività, per permettere l’inte-
grale svolgimento delle attività programmate e l’attuazione dei progetti 
proposti in fase di stipulazione dei contratti» (Report Comune Bologna, 
2020, p. 14). Anche la Regione Emilia-Romagna per aiutare gli operatori 
culturali che hanno subito sulle loro attività le conseguenze dell’emergenza 
sanitaria ha fin dal marzo 2020 approvato alcune misure straordinarie, con 
deroghe alle presentazioni dei consuntivi e delle rendicontazioni e rimborsi 
a spettacoli, eventi e festival annullati, proroghe alle scadenze prestabilite e 
rimodulazione dei progetti, anche in forme ibride rispetto a quanto prece-
dentemente presentato (ibid.). Inoltre, sempre il report del Comune di Bo-
logna riporta che «per il Teatro Comunale di Bologna: la riduzione 
dell’attività 2020 non comporta riduzione del contributo, a condizione che 
il contributo della Regione non sia inferiore al deficit originato dalla diffe-
renza tra costi e ricavi; - per i Teatri di tradizione della regione: le attività 

 
6 www.cliclavoro.gov.it/Normative/D-L-22-marzo-2021-n-41.pdf. 
7 www.inps.it/prestazioni-servizi/indennita-covid-19-decreto-sostegni-bis-2021. 
8 Per approfondire il tema dei lavoratori della cultura si rimanda ai volumi di Taormina 

(2021) e Gallina, Monti, Ponte di Pino (2018). 
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programmate nel 2020 ma non effettuate concorrono comunque al conteg-
gio ai fini del riconoscimento del contributo in fase di liquidazione del sal-
do 2020 (se sono riprogrammate nel 2021 valgono anche nel conto delle 
attività 2021)» (p.19). Nel marzo 2021 la Giunta del Comune di Bologna ha 
approvato alcune misure, come sconti e piani rateali, a sostegno delle asso-
ciazioni e dei soggetti senza scopo di lucro con sede in immobili di proprie-
tà comunale per svolgere la propria attività che però è ferma da tempo per 
la pandemia. La crisi economica dovuta al caro bollette che si è aggiunta alla 
precedente crisi pandemica ha portato il Comune a esentare dal pagamento 
della Tari (la Tassa rifiuti) nel 2022 tutte le associazioni sportive, culturali, 
sociali e tutti gli impianti sportivi e confermando le scontistiche già attuate 
l’anno precedente che prevedono la riduzione del 40% per biblioteche, mu-
sei, centri diurni (oltre che parrucchiera, barbiere, estetista, officine, carrozze-
rie, laboratori, botteghe artigianali, sale giochi) e del 50% per scuole, univer-
sità, cinema e teatri (oltre che alberghi, ristoranti e farmacie). 

La questione culturale è sempre stata centrale nei progetti del Comune 
di Bologna, come racconta il Sindaco Matteo Lepore in una intervista: «Il 
Comune di Bologna è uno dei primi in Italia che spende di più in cultura: si 
tratta di circa 35 milioni di euro all’anno, ovvero il 7% del bilancio comu-
nale. Investire in cultura significa aiutare un sistema che dà lavoro a 26.000 
persone in città […] Se dieci anni fa a Bologna si faceva fatica a lavorare 
nell’ambito culturale perché non c’era il mercato, mancavano finanziamenti 
e c’era una scarsa cultura manageriale nel lavoro culturale, oggi invece da 
ogni parte d’Italia si viene a fare arte e cultura a Bologna perché qui c’è 
questa opportunità più che in passato»9. 

 
 

4. Uscire dalla crisi puntando sulla cultura: la scommessa del Welfare 
Culturale  

 
La pandemia ci ha messi di fronte all’evidenza di quanto si abbia biso-

gno di cultura, in tutta la sua multidisciplinarietà e molteplicità di espres-
sione, da un lato per fornire una tregua personale alla monotonia quotidiana 
- soprattutto durante il lockdown - e dall’altro per mostrare quali possano 
essere nuove strade da percorrere in una società sempre più connessa e di-
gitalizzata. 

Pur tuttavia la pandemia può essere stata un’occasione per il settore cul-
turale solo se nei processi di progettazione e programmazione sociale sarà 

 
9 Si veda: https://cosisara.it/diario/cosi-sara-la-cultura-a-bologna-trasformata-per-i-ragazzi/. 
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rimesso al centro il “valore sociale della cultura”, la quale non solo ha im-
patti sulla dimensione economica, l’economia arancione fondata sulla crea-
tività, così descritta ampiamente descritta da Trimarchi (2018) e da Dubini 
(2018).  

Il valore sociale della cultura nasce da tre dimensioni: a) il valore intrinse-
co della cultura, ciò che gli è proprio ed indiscutibile a cui si aggiunge, b) il 
valore strumentale, per esempio il valore economico generato, c) infine il 
valore istituzionale, il più importante, quel valore che si estrinseca nella at-
tuazione di politiche culturali che sostengano la rivalorizzazione di luoghi e 
spazi e offerta culturale, possibili partnership tra pubblico e privato, processi 
di rigenerazione sociale, nella convinzione che la creazione di un capitale 
culturale collettivo sui territori, che diffonde creatività, produce condizioni di 
contesto in grado di migliorare il benessere sociale (Paltrinieri, 2022).  

Così osservata la cultura alimenta quella infrastruttura che è a supporto 
del tessuto connettivo degli ecosistemi locali creando condizioni di fiducia 
e collaborazione (Cicerchia, 2021). Capacitare le persone, i collettivi, le 
organizzazioni, significa redistribuire quelle informazioni e conoscenze che 
permettono di definire regole di condotta condivise e sviluppare iniziative 
congiunte, agevolando così i processi di transizione, centrali nel dibattito 
contemporaneo per via del PNNR che sono al centro della programmazione 
sociale del futuro. 

Per questo appare urgente esplorare non solo nuove forme di economie 
ma vere e proprie forme innovative di Welfare. D’altro canto, che la cultura 
fosse un dispositivo per il benessere e la salute lo sosteneva già 
l’Organizzazione mondiale della sanità (OMS). In Italia la creazione nel 
2020 del CCW, Centre Cultural Welfare, nasce anche da una scoping revi-
ew che ha mappato oltre tremila studi della letteratura accademica globale 
prodotta in 20 anni sugli effetti delle arti sulla salute e sul benessere, il ri-
sultato che emerge è che «esiste ormai una solida base di conoscenze ed 
evidenze del contributo delle arti sia nell’ambito della prevenzione delle 
malattie e nella promozione della salute sia nell’ambito della gestione della 
cura e del trattamento delle malattie» (Rossi-Ghiglione, Seia, 2020, p. VII). 

Ma il Welfare Culturale non riguarda solo il tema della salute, esso si al-
larga sino a comprendere il benessere delle comunità e i territori (Manzoli, 
Paltrinieri, 2021). Diventa dunque prioritario lavorare a una nuova idea di 
Welfare di Comunità in cui le arti e la cultura possano dare un rilevante con-
tribuito alla ripartenza delle nostre città e del paese. Anche da questo punto di 
vista Bologna è un esempio virtuoso, da anni diventata un laboratorio di par-
tecipazione civica (D’Alena, 2021) ha messo in atto politiche di welfare di 
comunità e generativo, assimilabili al concetto di Welfare Culturale. 
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Le pratiche di Welfare di Comunità bolognesi nascono dai processi di 
innovazione sociale e culturale e dalle «pratiche collaborative che hanno 
modificato il rapporto tra la pubblica amministrazione bolognese e i citta-
dini, all’interno di quelli che vengono definiti percorsi di Immaginazione 
Civica», ovvero «una nuova visione di città, una città nella quale il combina-
to disposto di risorse e strumenti, di cui si è dotata la municipalità bolognese 
nell’ottica della Amministrazione Condivisa, come possono essere il Bilancio 
Partecipativo, il Regolamento sulla collaborazione tra cittadini e amministra-
zione per la cura e la rigenerazione dei beni comuni urbani, la riforma dei 
quartieri e del servizio territoriale, hanno promosso la nascita di comunità di 
progetto fondate sulla prossimità» (Paltrinieri, Allegrini, 2021, p. 47).  

In questa nuova visione, il Welfare di Comunità si connota da un lato 
delle relazioni intessute tra il territorio e gli attori che lo vivono, e dall’altro 
lato da modelli di governance aperti e inclusivi per favorire una più ampia 
partecipazione alla cittadinanza. Dopo due anni di crisi economica e sociale, 
la dimensione culturale riallocata all’interno di un Welfare di Comunità che 
sia realmente redistributivo e universalistico, è una delle vie possibili per 
aprirsi a nuove strade di risposte a bisogni sociali, vecchi e nuovi.  
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